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Esaminando i cosiddetti ‘vetri dorati’ presenti o 
di cui si ha memoria nelle diverse collezioni europee, 
si può facilmente rilevare la loro documentazione 
dal Portogallo alla Russia, ad attestazione di quanto 
i traffici antichi ed i commerci antiquari più recenti 
abbiano fortemente influito sulla diffusione di questi 
oggetti ben oltre i confini degli originari centri di 
produzione.

Nel contesto generale, si possono facilmente rile-
vare le numerose presenze di vetri dorati antichi nelle 
collezioni dei territori italiani e non italiani gravitanti 
intorno alla parte settentrionale del Mare Adriatico.

In Italia, molti vetri dorati antichi sono con-
servati nei musei delle regioni che si affacciano 
direttamente sul mare: nelle collezioni del Museo 
Archeologico Oliveriano di Pesaro1, nel Museo 
Civico Archeologico di Bologna2, nel Museo delle 
Antichità di Parma3, nel Museo di Castelvecchio 
a Verona4, nel Museo Archeologico Nazionale di 
Altino5, nel Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia6, etc.

Vetri dorati antichi sono conservati anche nei 
musei dei territori che gravitano sulle sponde set-
tentrionali ed orientali del Mare Adriatico: Austria, 
Ungheria, Slovenia, Croazia, Serbia, Bulgaria, ecc. 
tanto da essere oggetto di studi sempre più appro-
fonditi7.

Ricordiamo, ad es., che nel Museo di Belle Arti di 
Budapest è conservato anche un vasetto oblungo in 
vetro blu decorato con fasce orizzontali variamente 
composite: nella parte inferiore del corpo, è scritta in 
lettere d’oro la frase beneaugurante ACCIPE VIVAS 
IN DEO.

Lo stesso tipo di testo si ritrova attestato su quelli 
che comunemente vengono definiti ‘vetri dorati’, 
prodotti di lusso ed assolutamente non di esclusiva 

destinazione funeraria, anche se ritrovati in gran 
numero soprattutto nelle catacombe romane.

Pur non potendo essere considerato un vetro dora-
to vero e proprio, il vasetto conservato a Budapest è 
nondimeno molto interessante, poiché forse destinato 
ad un uso specifico e singolare, eventualmente reli-
gioso liturgico, ma non funerario8.

A questo punto, sorge spontaneo un interrogati-
vo. Questa concentrazione di vetri dorati nell’area 
altoadriatica è frutto solamente della causalità come 
conseguenza degli antichi commerci e/o del collezio-
nismo più recente o in antico esisteva una qualche 
produzione locale?

Molti di questi vetri dorati sono rapportabili 
per strettissime analogie iconografiche e di stile ad 
alcuni di sicura provenienza dalla catacombe romane 
conservati nel Museo Sacro in Vaticano ed in altri 
musei: facendo ipotizzare, se non le stesse officine 
romane, per lo meno l’uso di cartoni comuni9.

Il loro sito originario di provenienza è general-
mente ignoto, ma il noto transito in collezioni private 
tramite il commercio antiquario nella maggior parte 
dei casi lascia ipotizzare il loro ritrovamento nelle 
catacombe romane. Ad es., i vetri dorati conservati a 
Pesaro sono quasi tutti di sicura provenienza romana 
ed acquistati sul mercato antiquario, come dichiarato 
dallo stesso collezionista V. Annibale degli Abati 
Olivieri Giordani di Pesaro10.

Non volendo considerare – per ovvie ragioni 
– la dispersione di vetri dorati avvenuta negli ultimi 
secoli a causa del commercio antiquario, concen-
triamo l’attenzione sui dati inventariali che riporta-
no notizia di provenienza dal territorio.

Tenendo ben presente, però, che generalmente 
il ritrovamento negli scavi archeologici attesta la 
diffusione di tali prodotti in certi territori ma non la 
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Fig. 1. Coppia di sposi. Đakovo, Museo della Regione 
Đakovo (rielaborazione grafica Adria Vattuone).

Fig. 3. Coppia di sposi. Budapest, Museo di Belle Arti (da 
FÜLEP 1968).

produzione nei medesimi territori e che talvolta la 
generica attestazione di provenienza da scavo può 
non essere completamente esaustiva od esatta.

Secondo i dati inventariali, proverrebbero da 
ritrovamenti nel territorio i vetri dorati conservati nel 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, di pro-
babile produzione romana (tecnica della foglia d’oro) 
e renana (tecnica del filamento d’oro).

Forse provenienti dalla stessa Salona, presso 
il Museo Archeologico di Spalato sono conservati 
due piccoli veri dorati: raffiguranti scene bibliche 
– Giona11 e Mosé12 – sono del tipo dei piccoli meda-
glioni in vetro verdazzurro solitamente inseriti nelle 
pareti di forme aperte e caratteristici della produzione 
renana (cfr. la coppa frammentaria rinvenuta a S. 
Severin in Colonia, ora conservata presso il British 
Museum).

In Slovenia, presso il Pokrajinski Muzej Ptuj è 
conservato un vetro dorato decorato con filamento in 
oro, forse ritrovato nella stessa Ptuj13.

Presso l’Aquincumi Muzeum di Budapest è con-
servato un vetro decorato con filamento d’oro prove-
niente da Aquincum14.

Nell’ambito dei ritrovamenti sul territorio, l’ar-
gomento si fa particolarmente interessante se si 
esaminano le strette correlazioni fra quattro vetri 
dorati decorati con la raffigurazione della coppia di 
sposi ed una frase augurale: due recentemente rin-
venuti in Croazia15 e due già rinvenuti nell’odierna 
Ungheria16. In pratica, tutti rinvenuti nell’area com-
presa entro l’antica Pannonia.
1.	 Coppia di sposi, FLORENTES. Đakovo, Museo 

della Regione Đakovo17 (fig. 1).
2.	 Coppia di sposi con figlio e figlia, VIVATIS 

FELICIS IN DEO. Đakovo, Museo della Regione 
Đakovo18 (fig. 2).

3.	 Coppia di sposi, SEMPER GAVDEATIS IN 
NOMINE DEI. Budapest, Museo di Belle Arti19 
(fig. 3).

4.	 Coppia di sposi con figlio, VIV(as) INNOCENTI 
CVM TVIS IN DEO. Budapest, Museo di Belle 
Arti20 (fig. 4).

Come ben esposto nel pregevole lavoro di Branka 
Migotti21, il logico confronto tra questi vetri dorati 
ha indotto ad analizzare tutti i dettagli delle raffigu-
razioni.

Ne è risultato che i particolari delle acconciature 
maschili e femminili e dell’abbigliamento femminile 
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Fig. 2. Coppia di sposi con figli. Đakovo, Museo della 
Regione Đakovo (rielaborazione grafica Adria Vattuone).

Fig. 4. Coppia di sposi con figlio. Budapest, Museo di 
Belle Arti (da FÜLEP 1968).

che si ritrovano in alterne combinazioni su questi 
esemplari sono gli stessi che si ritrovano sulla mag-
gior parte dei vetri dorati sicuramente di produzione 
romana dove è raffigurata la coppia di sposi.

Inoltre, anche se in maniera non univoca, questi 
quattro vetri dimostrano fra loro delle strette correla-
zioni iconografiche ed epigrafiche con spunti di un 
diverso criterio interpretativo: tanto da far ipotizzare 
che il ritrovamento negli antichi territori pannonici 
sia conseguente ad una produzione in situ di questi 
oggetti.

Addirittura, poiché finora i vetri dorati nn. 3 e 4 
rinvenuti in Pannonia in precedenza erano stati ritenuti 
di produzione romana e quindi provenienti dall’Italia, 
proprio il rinvenimento del vetro dorato n. 2 ha portato 
ad ipotizzare che anche il vetro dorato n. 1 sia di ori-
gine pannonica22.

Di conseguenza, alcuni studiosi hanno suggerito 
la Pannonia come terzo polo produttivo di vetri dorati 
dopo Roma e la zona renana.

Naturalmente, questa ipotetica produzione di vetri 
dorati si inserirebbe nel contesto imperiale romano 
dei traffici commerciali e delle produzioni vitree nel-
l’area altoadriatica e nei territori orientali limitrofi, 
ormai sicuramente attestati da molteplici dati23.

Tuttavia, occorre considerare che il discorso 
acquista connotazioni diverse per quanto riguarda le 
produzioni particolari come i vetri dorati, che neces-
sitano anche di altra materia prima (l’oro) e della 
conoscenza di specifiche procedure tecniche.

Anche l’esame di alcune bibliografie è ormai un 
po’ limitativo riguardo l’effettivo stato della situa-
zione e che lo stesso soggetto degli sposi è troppo 
diffuso anche nella produzione romana per essere 
totalmente discriminante.

Soprattutto, non si è sufficientemente sottoli-
neato che – in realtà – un solo motivo accomuna 
in modo inequivocabile tutti e quattro i vetri dorati 
con la raffigurazione della coppia di sposi: l’abbi-
gliamento maschile, caratterizzato da un mantello 
allacciato sulla spalla destra con una fibula impor-
tante nell’uomo e con una fibula tondeggiante nel 
ragazzo.

Scomparse le vesti tipiche dei personaggi civili 
dall’alta carica sociale, ecco affermarsi personag-
gi che con due particolari del loro abbigliamento 
testimoniano un contesto in qualche modo militare 
proprio delle regioni di confine di quella parte del-
l’Impero Romano: il mantello romano (paludamen-
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tum) e la grossa fibula molto simile a quella cosid-
detta “a testa di cipolla” diffusa anche in provincia 
(cfr. ad es.: la fibula aurea del Tesoro di Lengerich 
conservato nel Niedersächsisches Landesmuseum di 
Hannover24 e la fibula bronzea di Alzburg conserva-
ta nel Gäubodenmuseum Straubing a Straubing25).

È questo l’elemento che, unicum, si ritrova in tutti 
e quattro i vetri dorati e li distingue da tutti gli altri.

Ciò, logicamente, fa sorgere spontanea una 
domanda: perché lo si ritrova solo su “questi” vetri 
dorati e non in tutti gli altri?

Questi vetri sono opera di un’officina lontana 
che ha adoperato cartoni ispirati a motivi locali o 
sono opera di artisti residenti ad oriente del Mare 
Adriatico che hanno saputo fondere dettagli dei car-
toni comunemente in uso nella produzione romana 
con motivi locali? È proprio un bell’interrogativo.

Comunque, considerata l’attuale scarsità dei dati 
a disposizione, non possiamo formulare con sicurez-
za un terzo polo di produzione dei vetri dorati nella 
tarda età imperiale oltre il primario di Roma ed il 
secondario della zona renana, anche se questa rimane 
un’ipotesi molto affascinante.

Nello stesso tempo, il confronto fra i quattro pone 
in evidenza una certa uniformità di rappresentazione 
fra i vetri nn. 2-3-4; invece, al contrario, pur avendo 
decorativamente la stessa impostazione di base, il 
vetro n. 1 denota una certa diversità nella cornice, 
nella resa iconografica, nello stile, etc.

Proprio il più stretto legame fra i vetri nn. 2-3-4, 
secondo B. Migotti, sembrerebbe confermare la loro 
già ipotizzata origine pannonica e far propendere 
per la provenienza da un’officina romana riguardo 
il vetro n. 126.

A mio parere, però, si presenta un ostacolo insor-
montabile per poter accettare tale soluzione.

Più lo osservo, più confronto il vetro dorato n. 1 
con gli altri esemplari conosciuti, “tutto” (la forma 
del recipiente, il tipo di vetro, la foglia d’oro, il tipo 
di impianto decorativo, lo stile, etc.) mi fa rimarcare 
un’evidente dissonanza con la produzione romana 
conosciuta, con i ‘veri’ vetri dorati antichi.

Secondo il mio parere, il primo vetro dorato 
croato non è antico o, per lo meno, sicuramente non 
antico come gli altri presi in esame.

Questa mia osservazione, però, si scontra con la 
dichiarata provenienza da uno scavo archeologico: 
ma, a ben indagare, gli stessi dati di scavo non sem-
brano così precisi come parrebbero a prima vista.

Comunque, resta il fatto che il vetro dorato in 
questione è ‘troppo’ diverso da tutti gli altri cono-
sciuti. Ciò potrebbe anche non essere rilevante, se la 
‘modernità’ complessiva del vetro non impedisse di 
inserirlo pienamente in un contesto antico.

Se, da una parte, il vetro n. 1 è troppo diverso 
dagli originali vetri dorati di antica produzione roma-
na, contemporaneamente lo specifico motivo dell’ab-
bigliamento maschile lo afferma chiaramente ispirato 
all’iconografia presente sui vetri dorati provenienti 
dal territorio pannonico.

Se – nonostante le evidenti rassomiglianze – non 
è antico come quelli ritrovati in Ungheria, allora 
occorre ipotizzare un’altra officina di provenienza, 
che si ispira ai vetri dorati antichi diffusi nel territo-
rio pannonico.

Da dove può essere giunto in Dalmazia questo 
vetro dorato?

Dove può essere stato prodotto?
A questo punto, non possiamo dimenticare, ad 

es., l’opera degli artisti che in special modo dal Sei-
Settecento si sono cimentati a riprodurre gli antichi 
vetri dorati, facendo così nascere il problema della 
sicura identificazione delle opere moderne rispetto a 
quelle antiche27.

Procedendo nei secoli, notiamo che anche nella 
produzione moderna possiamo ipotizzare una fab-
bricazione romana ed una produzione altoadriatica/
veneziana che ha il suo fulcro negli ultimi decenni 
dell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento.

 Numerosi esemplari di queste opere sono diven-
tate anch’esse pregio di collezioni museali in paesi 
e continenti diversi, ad attestazione della valenza 
dei moderni artisti che hanno desiderato dare prova 
della propria maestria dimostrando di essere in grado 
di usare le tecniche antiche per creare nuove produ-
zioni, delle quali esistono ancora testimonianze di 
circolazione recente (ad es., J. Philippe ricorda la sua 
esperienza personale a Ravenna nel 196728).

Poiché ben sappiamo che la maggior parte dei 
moderni vetri dorati con la tecnica della foglia d’oro 
sono espressione del lavoro di officine veneziane, 
nulla potrebbe vietare che in tempi più o meno lon-
tani il vetro dorato n. 1 possa essere stato creato da 
un artista in qualche modo collegato con le officine 
veneziane e a conoscenza dell’iconografia ritrovata 
sui vetri dorati nn. 3 e 4.

Poiché, ragionevolmente, non si può affermare 
che l’artista che ha creato il vetro n. 1 si sia ispirato 
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proprio ai vetri nn. 3 e 4 (la cui data di ritrovamento 
è un sicuro terminus post quem per la produzione di 
qualsiasi manufatto ad essi ispirato), allora implici-
tamente dobbiamo supporre che in precedenza circo-
lasse almeno un altro esemplare similare poi servito 
da modello.

Concludendo, è indubbio che i vetri dorati di 
epoca imperiale romana rinvenuti nei territori gravi-
tanti sul Mare Adriatico settentrionale suggeriscono 
numerosi spunti di riflessione circa le produzioni di 
questa tipologia di manufatti ed aprono la via anche 
a nuovi collegamenti con gli altri ritrovamenti di 
antichi recipienti vitrei decorati con apparato icono-
grafico e corredo epigrafico ritrovati nella medesima 
area (ad es., i bicchieri a forma conica29).

Confrontando complessivamente con attenzione 
tutti i dati, si possono ottenere nuovi risultati per 
quanto concerne vari tipi di indagine: – ipotizzare 
e/o confermare traffici commerciali di vetri dorati 
in epoca antica; – ipotizzare nuove produzioni altoa-
driatiche di vetri dorati in epoca antica; – identificare 
come moderni alcuni vetri dorati finora ritenuti anti-
chi; – definire più approfonditamente le produzioni 
moderne altoadriatiche di vetri dorati.
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Abstract

Esaminando i vetri decorati con foglia d’oro ritenuti antichi presenti o di cui si ha memoria nelle diverse collezioni 
internazionali, si può rilevare che - anche se poco conosciuti - in realtà sono numerosi i vetri dorati relativi alle 
collezioni dei territori italiani e non italiani gravitanti intorno alla parte settentrionale del Mare Adriatico.
Il discorso si sviluppa in maniera interessante se notiamo che esistono pure molti vetri dorati moderni prodotti da 
officine altoadriatiche, ma conservati in collezioni di paesi e continenti diversi. 
Confrontando complessivamente con attenzione tutti i dati, si possono ottenere nuovi risultati per quanto concerne 
vari tipi di indagine: ipotizzare anche produzioni altoadriatiche di vetri dorati in epoca antica; identificare come 
moderni alcuni vetri dorati finora ritenuti antichi; confermare che sono moderni alcuni vetri dorati di cui 
precedentemente si è ipotizzata la non antichità; definire meglio le produzioni moderne altoadriatiche di vetri 
dorati.

Parole chiave: vetri a foglia d’oro, alto Adriatico, epoca romana, produzioni moderne.

Upper Adriatic productions of ancient and modern gilded glass

If you look at the glass decorated with gold leaf antique considered present or where there is memory in 
several international collections,  we can see that - even if little known - indeed many gilded glass are 
collected in the Italian and not Italian territories  around the northern Adriatic Sea. It is interesting  note 
that also many modern gilded glass, produced by factories in the Upper Adriatic, are  preserved in diverses 
collections of various countries and continents. Comparing total of all the data carefully, one can obtain 
new results concerning various types of investigations: Upper Adriatic also assume production of gilded 
glass in ancient times; some identify as modern gilded glass now considered antique; confirm that some are 
modern gilded glass which was previously assumed non antique; better define the modern productions of 
Upper Adriatic gilded glass.

Key words: glod leaf decorated glass, upper Adriatic sea, Roman time, modern productions.
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